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Donne meneghine

Etica e ricchezza
Un secolo e mezzo
di carità milanese

Centocinquant’anni di carità per Milano. Ieri a Milano, nell’ambito del
convegno “Etica della ricchezza: responsabilità sociale dei patrimoni pri-
vati fra tradizione e innovazione”, promosso dai Gruppi di Volontariato
Vincenziano di Milano, è stato presentato il volume “Donne Milanesi 1857-
2007, Storie di carità”, edito da Bietti. Il volume nasce proprio in occasione
del centocinquantesimo anniversario dei Gruppi, piccole ma operose real-
tà, che hanno fatto bene alla città di Milano soprattutto grazie a tante mani
femminili. Il volume, di 248 pagine, ripercorre con fedeltà la storia dell’or -
ganizzazione e delle sue dame di carità. Numerose fotografie, donate da

privati, corredano testimonianze e documenti di grande interesse: ad
esempio, i grafici, i dati e le immagini della distribuizione delle minestre
invernali; oppure, le vecchie, ovattate cartoline del tempo che fu; o ancora,
le istantanee di piccoli momenti di carità, dalle recite ai presepi. Per Diana
Bracco, presidentessa di Assolombarda, quello delle donne della San Vin-
cenzo può essere un esempio a ben altri livelli: «Parlare di responsabilità
sociale in chiave femminile e milanese è opportuno, sia perché l'impren-
ditoria femminile è motore di crescita, sia perché Milano è una realtà par-
ticolarmente attenta al ruolo delle donne nell'imprenditoria e nel lavoro».

CULTURA 

Il libro

::: IL LIBRO

CONTROCORRENTE
Sarà in libreria dal 30 ottobre
“Memorie e digressioni di un ita-
liano Cardinale” (Cantagalli, pp.
640, euro 23,9), di Giacomo Biffi.
L’autore ripercorre la sua vita, da
quando fu nominato sacerdote a
oggi. Noto per le sue prese di po-
sizione decise e spesso contrarie
al politicamente corretto, il cardi-
nale compie anche un’analisi del-
lo stato attuale della Chiesa

L’AUTORE
Giacomo Biffi, nato a Milano il 13
giugno 1928, è arcivescovo eme-
rito di Bologna. Nominato Cardi-
nale da Papa Giovanni Paolo II, è
una delle personalità più autore-
voli della Chiesa contemporanea

Vita, morte e miracoli secondo Lorenzetto

L’AUTOBIOGRAFIA

E Biffi sgridò Wojtyla
«Non pentirti troppo»
Il Cardinale si racconta: dagli anni del fascismo ai litigi
con Craxi. E una volta bacchettò anche Giovanni Paolo II

::: MARTINO CERVO

Ambrosiano se mai ve n’è stato uno
nella storia della Chiesa italiana, Gia-
como Biffi ha preso in parola il detto
del Santo patrono di Milano: «Per un
vescovo non c’è nulla tanto rischioso
davanti a Dio e tanto vergognoso da-
vanti agli uomini, quanto non procla-
mare liberamente il proprio pensie-
ro». Il motto di Ambrogio «Ubi fides, ibi
libertas» è la chiave del suo libro “Me -
morie e digressioni di un italiano
Cardinale” (Cantagalli, pp. 640, euro
23,9).

BOLOGNA

Alla città Biffi ha dedicato la coppia di
aggettivi più famosa e duratura: sazia e
disperata. Alla città si è dedicato in un
servizio costante dopo la richiesta di
Giovanni Paolo II.

CALABRESI

Le pagine più violente del libro sono
dirette contro gli intellettuali che han-
no sottoscritto l’appello contro il
«commissario torturatore». «Tutti con
spensierato entusiasmo si lasciarono
coinvolgere nell’assurda campagna.
Dentro di me non avevo dubbi circa la
criminale stupidità di cui le più belle e
illuminate menti d’Italia stavano dan-
do prova». Analoga asperità la si ritrova

nella critica alla campagna radicale
sulla diossina di Seveso, costata 17
aborti inutili tra il ’76 e il ’77. Più in ge-
nerale, nutre una radicata diffidenza
verso i “pensatori professionisti”.

FASCISMO E ANTIFASCISMO

Il Ventennio lo sorprende a Milano, di-
venta, come tutti, Balilla, adunate
comprese, con i loro inni «imbecilli».
Ma «non sono una scocciatura ecces-
siva, perché spesso le marinavo per
andare all’oratorio». La placida vita di
via Paolo Frisi scorre senza fasci littori
e senza indispettire troppo le autorità.
L’antifascismo «convenzionale», inve-
ce, merita qualche bacchettata. Ano-
nima, ma non meno sferzante, quella
che arriva fino al Nobel: parlando dei
repubblichini, Biffi li compatisce co-
me «giovani malinformati e fanatici»,
tutto sommato da compatire più che
da fustigare. Ben peggio «alcuni di loro
che, dopo essere stati paracadutisti
volontari, impiegati nelle azioni di ra-
strellamento col compito di catturare i
renitenti alla leva e spedirli in Germa-
nia, si sono poi distinti per un eccezio-
nale ardore antifascista, come a voler
meglio mascherare il passato; e talvol-
ta si sono anzi prodotti in un inspiega-
bile accanimento antiecclesiale, forse
nella convinzione di acquisire così una
benemerenza politica in più».

ITALIA

Pensa che l’italianità sia qualcosa di
più grande degli ultimi 200 anni di sto-
ria, e che per la Chiesa sia giusto averla
a cuore. A Pertini che lo sfotte per i pre-
sunti dissidi in seno al conclave del ’78,
Biffi replica: «Si sono messi d’accordo
in fretta: ci sono voluti tre giorni per fa-
re il Papa e due mesi per fare il presi-
dente della Repubblica». Con Craxi ha
una polemica sui legami tra Stato libe-

rale e fascismo. Il primo fa ironica-
mente dedicare al cardinale l’inno
d’Italia, come vessillo della purezza
mazziniana. La replica di Biffi è da ma-
nuale: «Sono molto onorato. Spero
che l’onorevole Craxi l’abbia cantato
tutto, fino alla parte che recita: “I figli
d’Italia si chiaman Balilla”». Si incavo-
la a morte con il Grande digiunatore,
che assomiglia tanto a Pannella. Non si
schiera, anche se l’etichetta di conser-

vatore ormai non gli dà più fastidio.
Quando, nel 2000, osa far presente che
sarebbe opportuno regolamentare i
flussi migratori privilegiando le popo-
lazioni cristiane, viene quasi linciato.

WOJTYLA

Ne è immediatamente conquistato,
eppure nel ’97 avrà modo di bacchet-
tare anche lui, sul perdono dovuto dal-
la Chiesa per le sue colpe: «Bisogna fa-
re attenzione a non scandalizzare i
“piccoli», dice Biffi a colloquio. «Sì,
questo è vero. Bisognerà pensarci», re-
plica il Papa. «Purtroppo non ci ha
pensato abbastanza», chiosa il cardi-
nale nel libro.

::: RENATO FARINA

ppp Stefano Lorenzetto racconta le ultime
ore del fratello, il suo cenno di saluto con le dita
da dietro il vetro, il cercargli invano la mano an-
cora tiepida quando era stato smistato, avvolto
in lenzuola come una mummia, in uno sgabuz-
zino prima di essere trasferito all’obitorio. Si
chiamava Paolo.

Il libro “Vita morte e miracoli” (Marsilio,
pp. 272, euro 16)comincia così: non con la nar-
razione di una nascita, come sarebbe logico,
ma di una morte. Perché la vita è questa attesa.
Come prepararsi a questo (tra)passo? Alla mor-
te nostra e a quella delle persone amate, persi-
no deinostri figli? Sìdei figli,e non sista parlan-
do di casi sventurati, ma della prole che spera-
bilmente ci sopravvivrà. Perché bisogna pur
dirselo: li mettiamo al mondo, e non si scappa,
finiranno lì, se va bene in un letto, a cento-
vent’anni, circondati da nipoti e pronipoti, ma

alla fine a tirare l’ultimo fiato e qualcuno li de-
porrà in un’urna.

Eppure questo libro non è affatto macabro.
Non c’è il culto del teschio e delle ossa ma c’è
l’idea forteche ancheil dolorenon vienebutta-
to via, e le tombe non sono il sigillo sul niente,
ma hanno una potenza di memoria che aiuta a
vivere. Per questo - confessa Lorenzetto - è di-
ventato un collezionista di pellegrinaggi nei ci-
miteri. A Parigi prima va al cimitero, al Père La-
chaise, poi pilucca più volentieri le ostriche.
Senza tradizione non siamo niente, senza cura
della morte è illusorio pensare di essere perso-
ne civili. Non vale la pena neanche di avere ap-
petito, se la morte è chiusa in se stessa, qualcosa
da dimenticare a forza. Realismo ragazzi. La
morte c’è. Ma anche nel defungere c’è qualche
scintilla di luce. E Lorenzetto l’ha rinchiusa nel-
le testimonianze che ha raccolto. È convincen-
te? Basti dire che non trucca le carte. È un catto-
lico, ma non esita a prendere per le orecchie un

augusto cardinale e a dir la sua sui trapianti.
Scrive: «La scienza medica è sempre più affa-
mata di corpi già formati, possibilmente giova-
ni, da ridurre a cavie per il prelievo di organi da
trapiantare. (...) Si è considerati defunti non
quando il cuore si ferma, l’alito non appanna
più uno specchio, il corpo comincia a irrigidirsi,
bensì in base a una concezione di legge intro-
dotta in Italia nel 1975, e poi corretta nel 1993,
che ha sovvertito la definizione di morte ripor-
tata dai dizionari e ha accreditato il discutibile
concetto di “morte cerebrale”(...) È diventato
lecito e persino auspicabile con apposite cam-
pagne di propaganda svolte fin nelle scuole pri-
marie, che una persona in “morte cerebrale”
sia espropriata a cuore battente degli organi
necessari alla sopravvivenza di un’altra perso-
na». E tira per questo un’inaspettata scoppola
all’eutanasia in funzione trapiantizia: «Azzardo
una tremenda previsione: i pazienti terminali,
che in un futuro sempre più vicino saranno au-

torizzati anche in Italia a pretendere l’eutanasia
con atto testamentario, avranno diritto a una
corsia preferenziale qualora decidano di offrire
a scopo di trapianto quanto di buono pulsa an-
cora nei loro corpi malati».

Poi ecco le interviste. Ci sono personaggi
straordinari. Qui impariamo segreti a proposi-
to di malattie rare e fecondazioni artificiali, sui-
cidio, sclerosi multipla, vitalità e coscienza dei
feti, coma vegetativo. Spesso a essere interro-
gati sono medici. Lorenzetto non dimentica
l’utilità profonda della tristezza e della malin-
conia. «La tristezza è sacra». Eppure quanta le-
tizia attraversa le parole di gente in pena o che
cura persone affette da malattia senza rimedio.
Non è una gioia ottusa, ma - vorrei dire - razio-
nale. Lorenzetto ammette: «Non ho abbastan-
za fede, non credo fino in fondo alla resurrezio-
ne». Però è stupito come un bambino da questa
promessa: non è tanto male questo mondo, e
neanche la morte dev’essere così orribile, se
esistono davvero le persone che ha incontrato.
In effetti esistono, almeno tre di esse le ho in-
contrate anch’io. Una è Stefano.

PORPORATO COMBATTIVO

Il Cardinale Giacomo Biffi, arcivescovo
emerito di Bologna. Discusse con Gio-
vanni Paolo II quando questi chiese scu-
sa per gli errori della Chiesa (oly)


